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1. INTRODUZIONE 
 
E’ da 18 anni – più di tre lustri - che, per iniziativa di alcuni suoi 
appassionati, il Gruppo Ciclistico CSI ANSALDO, porta i propri soci 
ed anche amici sportivi di altre Società a pedalare in giro per l’Italia 
ed al di là delle Alpi e del mare italico. 
  
Abbiamo raccolto e pubblicato a suo tempo e ora aggiorniamo le 
tracce dell’attività che il nostro gruppo si è organizzata ed ha svolto 
durante le ben note “settimane ciclistiche” in questi anni.  
 
Si tratta di “raids” della durata di almeno sette giorni, che si sono 
svolti sempre nell’ultima settimana di maggio od a cavallo tra maggio 
e giugno; solo una volta, nel 1992, in occasione del Tour delle Alpi 
Francesi, siamo andati colà in luglio (proprio la settimana 
antecedente la Grande Boucle) per evitare di dover montare nei passi 
più alti le catene da neve sui nostri tubolari. 
Questa ultima parola contiene in sé, già essa stessa, una parte di 
storia: quindici anni fa i cerchioni erano ancora attrezzati con i tubolari 
(camera d’aria e copertoni in un tutt’uno – i famosi “palmer”); sono 
ormai invece diversi anni che tutti i ciclisti, indistintamente, ricorrono a 
copertoncini separati dalla camera d’aria. 
 
Tornando alla nostra storia, di queste “settimane” sono riprodotti qui i 
fogli principali dei programmi e le foto, quando ci sono, dei gruppi 
partecipanti. Gruppi che hanno avuto una vasta adesione, limitata, 
solo per necessità organizzative di assistenza, ad un massimo di 35 
appassionati. 
Tra questi atleti c’è poi uno “zoccolo duro” di coloro i quali hanno 
“fatto 13”, cioè su 18 edizioni sono stati presenti a ben 13 di esse: 
sette atleti –nell’ordine: Gianfranco, Lino, Luciano, Antonietta, Marisa, 
Fernando, MariaGrazia - hanno raggiunto col 2004 questo traguardo. 



 

4 

Ad una rapida scorsa dei vari programmi, balza evidente che le prime 
edizioni delle “settimane” –disegnate a quei tempi da Marco- erano, 
sotto l’aspetto sportivo, decisamente impegnative: il primo Giro di 
Sardegna, periplo dell’intera isola, fu fatto in soli sei giorni, le Alpi 
Francesi hanno incluso alcune tappe identiche a quelle del Tour, e 
quindi roba da 170 km con diversi colli “hors catégorie”.  
Col trascorrere degli anni la durezza è stata naturalmente mitigata, 
anche perché l’età media degli atleti è cresciuta di conseguenza: nel 
giro del 2004 in Campania la percorrenza giornaliera è stata di poco 
al di sopra di 80 chilometri, anche se qualche tappa ha richiesto 
comunque un impegno consistente (costiera Amalfitana col valico di 
Chiunzi). Altrettanto dicasi per il “Friuli” del 2005 e la seconda 
Calabria nel 2006. 
Del primo raid di Sardegna, correva l’anno 1990, come testimonianza 
sono rimaste, oltre al ricordo dei partecipanti, alcune foto. Dal 1991, 
con l’invenzione giapponese delle videocamere, subito adottata dal 
Gruppo, ci sono anche le riprese con cassette VHS che evidenziano 
bene le imprese dei nostri ragazzi. 
 
Dopo tre lustri, possiamo dire che queste “settimane”, grazie alla 
passione degli organizzatori (via via Marco, Paolo, Gianni, Fernando, 
Luciano e da ultimi, nel 2006 e 2007, Carlo e Lino) ed alla risposta 
entusiastica dei ciclisti del Circolo e degli amici, hanno raccolto 
sempre la soddisfazione dei partecipanti. 
 
 
2. I “GIRI” in bici del Gruppo Ciclistico CSI-ANSALDO 
 
La tabellina qui sotto elenca, per un rapido sunto, le nostre 18 
settimane, con i chilometri percorsi realmente dalla maggior parte dei 
componenti del gruppo: rispetto però alla distanza ufficiale, 
generalmente si sono fatti molti più chilometri, perché è buona norma 
del cicloturista CSI arrivare negli incroci e tirare diritto, senza fermarsi 
e guardare minimamente la cartina col percorso prescritto, salvo poi 
ritornare indietro e riprendere la strada giusta. 
Un tempo, quando i telefoni cellulari dovevano ancora essere pensati, 
il perdere la strada poteva essere un guaio, in particolare se 
capitavano forature o se il percorso era duro ed assolato: non avere 
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l’assistenza del pulmino poteva significare una faticaccia aggiuntiva e 
per l’atleta e per l’autista del pulmino, che si sentiva comunque un po’ 
il tutore di tutti. Oggigiorno l’uso dei cellulari ha reso il tutto molto più 
semplice. Ecco qui la tabellina: 
 
Anno GIRO Pag. KM medi
1990 RAID CICLISTICO DELLA SARDEGNA 6 760 
1991 TOUR DELLA CORSICA 9 800 
1992 TOUR DELLE ALPI FRANCESI 12 1000 
1993 GIRO CICLISTICO di TOSCANA e UMBRIA 15 900 
1994 GIRO CICLISTICO di SICILIA (maggio) 

GIRO DELL’ELBA (ottobre) 
17 
19 

780 
165 

1995 GIRO CICLISTICO di SARDEGNA 21 875 
1996 Il GRANSASSO- Il MONTEFELTRO- Il DELTA del PO 23 939 
1997 GIRO CICLISTICO DI SICILIA 26 753 
1998 CALABRIA in BICI 28 692 
1999 In BICI per MURGE e SALENTO 30 787 
2000 CORSICA 2000 in BICI 32 759 
2001 SARDEGNA del SUD 34 726 
2002 Sul TAVOLIERE e in GARGANO 36 618 
2003 SICILIA VERACE in BICI 38 814 
2004 ISCHIA-CUMA-PAESTUM in Bici (maggio) 

STELVIO !! (giugno) 
40 
42 

504 
122 

2005 DI QUA, DI LA’ DAL PIAVE 44 622 
2006 PARCHI e MARE della CALABRIA- Dolomiti 46 740 
2007 DESTINAZIONE ROMA 48 895 

 
In totale si tratta di 14251 km di strada percorsa sotto la bandiera del 
Gruppo Ciclistico CSI-Ansaldo: in 18 anni il nostro socio Lino è 
sempre stato presente.  
I “giri in bici” sono stati pressoché tali, nel senso che ogni giorno ci si 
è spostati da un albergo al successivo, percorrendo la tappa 
giornaliera, con l’assistenza del pulmino che portava anche i bagagli; 
spesso si è iniziato il giro da una località ed alla fine si è ritornati nella 
stessa, per ripartire per Genova. Tutto ciò ha costretto i partecipanti a 
pedalare sempre, ma è forse proprio questo uno degli elementi di 
successo delle nostre settimane.  
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1990 – IL RAID CICLISTICO della SARDEGNA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
E’ questo il gruppo degli atleti ed accompagnatori della prima 
settimana in bici.  
Compare già da qui, e ci ha seguito in tutti i nostri giri salvo quello 
delle Alpi Francesi, la maglia arancio del glorioso Gruppo Ciclistico 
Nazionale, a quei tempi appoggiato al Caffè Nazionale di 
Sommalombardo (Varese). In questo caso la divisa arancio è 
indossata da Mario che, anche grazie ai chilometri percorsi col nostro 
raid, si è aggiudicata la maglia di “Mister KM”, l’atleta che al GS 
Nazionale fa più chilometri nell’anno. 
  
Mario capitò con noi perché avevamo spedito il nostro programma al 
settimanale “La Bicicletta”, che lo pubblicò e fu per questo che 
vennero ciclisti anche da fuori Genova. Avvenne così anche negli 
anni successivi, per cui ci trovammo in compagnia anche di bolognesi 
(in Corsica) e di torinesi (nella seconda Sardegna) oltreché del GS 
Nazionale, che ci ha seguito  sempre.  
 
In anni più recenti, avendo raggiunto un numero stabile di 
partecipanti, l’iscrizione fu aperta solo più ai nostri soci ed “ai vecchi 
amici”. 
Nella foto, come in tutte quelle che vedremo più avanti, manca 
sempre qualcuno: in questo caso è assente ad esempio Paolo (il 
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direttore di gita). Capita sempre che al momento buono manchi il 
berretto, o ci sia  da mettere l’acqua nella borraccia o qualcos’altro 
ancora: insomma il gruppo al completo non lo può radunare proprio 
nessuno.  
In questo primo giro di Sardegna oltre al pulmino era presente anche 
un’antica Fiat 500 attrezzata con portapacchi molto prezioso per far 
da appoggio a chi non voleva farsi vedere troppo distaccato dal 
gruppo. La 500 è stata anche molto utile per andare a recuperare 
“l’officina riparazione bici” di Marco, dimenticata nell’albergo della 
tappa precedente. 
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1991 – TOUR della CORSICA 
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Sei tappe con partenza da Genova il venerdì 31 maggio via Corsica 
Ferries (a quei tempi i traghetti “giallo-neri” partivano da Genova, solo 
qualche anno dopo migrarono a Savona) e ritorno sabato 8 giugno 
dopo 800 km.  
Qui Angelo ha avuto il suo battesimo ciclistico nei grandi “raids” con il 
Col di Larone e quello di Bavella fatti col deragliatore che scattava 
male. Peggio ancora per Pierluigi, che montava di dietro come più 
grossa il 23 e nei tornanti di Bavella a sua detta “aveva il blocca-ruota 
posteriore che si apriva”.  
Pino invece, nella discesa su Ajaccio dalle montagne dell’interno, per 
acquisire gloria imperitura e ulteriore ascendente sui compagni di 
corsa, ha pensato bene di cadere, picchiare abbondantemente la 
testa e, nonostante il caschetto a strisce, passare una settimana nella 
rianimazione del Pronto Soccorso locale.  
Nella foto qui sopra, presa dopo Ajaccio, il Pino non c’è, in compenso 
sono comparsi diversi caschi in più rispetto alla partenza da Bastia. 
Ci ricordiamo del vino rosato fresco (non incluso nel prezzo delle 
cene, con talvolta la conseguente confusione per il pagamento), delle 
tome di “brebis” (pecora) e di “chèvre” vere godurie per i nostri palati, 
del cagnetto da corsa che nella tappa verso Ajaccio correva più forte 
di Lino, Fernando ed Enrico e voleva addentare i loro polpacci. 
Ci ricordiamo del catrame della Heaven arrivato fin sulla spiaggia di 
Osani, del venditore di vino di St. Florent con cui abbiamo contrattato 
qualità e prezzo in completo dialetto genovese; dell’isola della 
Giraglia proprio sulla punta del dito di Corsica e dell’ottimo 
acquazzone tra Macinaggio fino ad Erbalunga, quando Giuseppe 
(della Praese) ha perso un tacchetto della scarpa (con relativi 
smoccolamenti però molto contenuti).  
Non mettiamo in evidenza le normali cadute dalla bici, con le usuali 
sbucciature che nel giro di pochi giorni si girano in elegante crosta su 
gomiti, ginocchia e parti simili: di cose del genere ce ne sono sempre 
state. Gianni sulla dirittura di arrivo ad Aleria (prima Corsica) ed 
ancora a Tresnuraghes col coinvolgimento di Giorgio (seconda 
Sardegna); Luciano di Voltri nella tappa da Piazza Armerina a Nicosia 
(seconda Sicilia) e tante altre hanno movimentato solo l’attività 
dell’ammiraglia con la borsa del pronto soccorso. 
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1992 –  TOUR delle ALPI FRANCESI 
 
 
 
 
 
 
 
     
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Erano 11 i pedalatori, erano giovani ed erano forti: li vediamo alla 
partenza della tappa di Castellane, per il giro del Verdon. E’ in questa 
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tappa che Pierluigi, dandosi il cambio a tirare con Fernando, ha 
acquisito il titolo di “Falco del Verdon”. 
Proprio perché giovani e forti li ritroviamo ancora tutti al Colle della 
Maddalena con gli accompagnatori, prima della ultima tappa che li 
riporterà in 145 km a Genova Sestri alle due del pomeriggio. 
Erano le tappe che Marco aveva copiato prendendole la “L’Equipe”: 
ricordiamo, ad esempio, che nella tappa Alpe d’Huez – Briançon 
(attraverso Croix de Fer, Télegraph, Galibiér con nevischio, Lautaret) 
abbiamo cenato allegramente tutti assieme alle 10 di sera, senza 
aver neppure fatto la doccia. 
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Gianfranco e Fernando ricordano bene il comportamento implacabile 
del gruppo nella tappa Barcellonette – Borgo S.Dalmazzo: erano 
andati in fuga nella discesa dal Colle della Maddalena (grazie ad una 
buona dose di “idrocarburi” assunta al Colle) ed il gruppo, capeggiato 
dai soliti Luciano e Gianni, li ha tenuti sotto tiro per una trentina di 
chilometri e poi li ha infilzati proprio all’ingresso della cittadina di 
arrivo. 
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1993 –  GIRO CICLISTICO della TOSCANA ed UMBRIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Il gruppo qui è ritratto a Gubbio: alla sera precedente Gianfranco, il 
più facinoroso dal punto di vista ciclistico, avendo fatto tre giri attorno 
alla antica Fontana dei Matti è stato insignito con la pergamena ed 
titolo di “Il Matto di Gubbio”.  
Va ricordato che all’ultima tappa –Assisi/ Perugia - verso il 160mo 
chilometro, il gruppo ormai senza più alcuna ombra di lucidità mentale 
ha seguito supinamente chi in quel momento stava tirando e che 
ovviamente non si è accorto di essere entrato nella superstrada che 
conduce a Perugia (con tanto di divieti per ciclisti, carri a mano ed a 
cavallo). Il tratto era in salita e con gallerie e pertanto le autobotti 
erano costrette a superarci strombazzando, anche in galleria, a poco 
più di 15 all’ora: è stata proprio una goduria, perché a quel punto tutti 
si erano risvegliati.  
Ricordiamo anche Giuseppe (della Praese) che a Volterra, avendo 
dimenticato qualcosa in albergo, è tornato indietro poi è salito sul 
pulmino che, fermatosi per aspettarlo, ha preso una scorciatoia per 
raggiungere il gruppo, mentre il Luciano era fermo ad un bivio in 
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attesa del ritardatario: risultato Luciano in bici a rincorrere Giuseppe 
sul pulmino. 
Dobbiamo ricordare che sempre nell’ultima tappa, a Todi, qualcuno -
non si fanno i nomi- ha alzato abbastanza il gomito per cui si è 
distaccato dal grosso del plotone e non è finito sulla superstrada. 
A Chianciano Terme Mario, in crisi di fame, aveva deciso di ritirarsi, 
ma poi ha ripreso a pedalare, mentre Lino e Fernando si sono fatti 
tirare ai 40 all’ora da un motorino fino all’albergo di Castiglione. In 
questa tappa Antonietta ha avuto il suo bel da fare per cercare 
Gianfranco infrattatosi in qualche osteria. 
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1994 – GIRO CICLISTICO di SICILIA 

 
Il gruppo è ritratto ad Agira, cittadina dell’entroterra specchio preciso 
della Sicilia Verace. Partiti da Genova con temperatura ancora 
primaverile, a Palermo abbiamo trovato 40°C che ci hanno seguito 
praticamente in tutto il giro: i pochi bar e ristori ambulanti presenti –le 
fontane laggiù sono un genere sconosciuto- venivano presi d’assalto; 
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il nostro socio Lino è riuscito a far fuori da solo nella seconda tappa 
ben 11 granite ruspanti.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Ciononostante nel periplo dell’Etna, abbiamo visto la cima del vulcano 
ancora innevata. Il gruppo al completo è nella foto qui sotto. 
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1994 – GIRO dell’ELBA 
 
 

 
 

Il giro dell’Elba, in due giorni, non fa parte delle “settimane” ma, come 
si vede dal programma qui avanti, è stato organizzato dai soliti 
appassionati ed ha avuto un prologo in notturna, il venerdì sera, da 
Portoferraio fino all’albergo situato ad una decina di chilometri, nei 
pressi della villa-prigione di Napoleone. La domenica il gruppo si è 
diviso in due tronconi: il secondo attardatosi al ristorante dopo la 
discesa dal Volterraio, è stato investito da un temporale veramente 
memorabile.  
Qui ha avuto il battesimo “ciclistico” Ugo, diventato da allora un 
habitué dei nostri giri. 
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1995 – GIRO CICLISTICO DI SARDEGNA 
 
Quell’anno affittammo il pulmino per tutto un mese: fu usato dapprima 
dal gruppo dei più duri per andare a fare la Nove Colli di Cesenatico. 
Era un pulmino a benzina ma, non si sa come fosse capitato, fatto sta 
che dentro al serbatoio, in quella circostanza, finì un pieno di gasolio: 
furono problemi a Cesenatico aspirare via il gasolio; in Sardegna quel 
pulmino dopo 500 km sembrava ancora una vaporiera, tanto era il 
fumo bianco che emetteva. 
Per spendere bene i soldi del traghetto allungammo le tappe ad 8, 
pedalando l’ultimo giorno prima dell’imbarco da Santa Teresa a Porto 
Torres contro un vento che soffiava micidiale da ponente. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Alla partenza da Porto Torres invece Giorgio si è presentato con bici 
ma senza scarpe (da ciclista) lasciate a Genova: ha però subito 
trovato il negozio adatto e, prima che il pulmino avesse scaricato le 
bici e caricato i bagagli, era già pronto per la tappa. 
In questo giro sono state epiche le battaglie tra Luigi, Valter (Codino), 
Massimo, Gino, Carmelo (Bulldozer) e per far morire Gianfranco da 
Alghero a Bosa. E’ in questa tappa che Ercole ha coniato il motto, 
diventato da qui celebre, “Hai le pile scariche?”.  
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Abbiamo visto a Capocaccia la grotta di Nettuno e gli stercorari che 
oltre Fonni in coppia facevano rotolare le palline di sterco sull’asfalto; 
ad Aritzo –tappa del Gennargentu- abbiamo mangiato il “purceddu” 
arrosto. Più avanti forò Valter: Luigi se ne accorse ed arringando i 
vicini urlò “Via ragazzi che il Codino ha forato!”. A Santa Teresa per 
cercare un copertoncino di ricambio Ercole è arrivato in albergo dopo 
le 9 di sera: non c’erano i telefonini e noi stavamo già andando a dare 
l’allarme ai Carabinieri. 
 
 

 
 
 
 
1996 – IL GRANSASSO - IL MONTEFELTRO - IL DELTA DEL PO 
 
Questa volta di chilometri ne facemmo ben 939, anche se il 
programma ne riportava 800. Intanto l’agenzia ci aveva piazzato il 
primo albergo (quello della partenza del giro)  a Lucoli di 
Campofelice, a 20 km da L’Aquila; poi nell’ultima tappa, quando ormai 
la lucidità mentale era ridotta al minimo, a Mesola anziché girare per 
Porto Tolle/Cà Tiepolo, ci avviammo ad Adria –direzione esattamente 
opposta- col risultato che la tappa divenne di 165 km prima di finire a 
Chioggia. Dulcis in fundo, volendo chiudere rapidamente il giro, si 
aumentò il ritmo su 35/40 all’ora, col risultato di una rovinosa 
ammucchiata e due dei nostri (Bruno e Giorgio) finiti malconci al 
Pronto Soccorso della città. Ce li liberarono il giorno dopo per il 
rientro a Genova.  
Di rimarchevole in questo giro fu la spaventosa grandinata che 
sorprese il gruppo nella discesa di ritorno da Campo Imperatore 
(2100 m s.l.m.), il formaggio coi grilli a S.Leo ed i piselli in scatola, 
presi alle ore 4 del mattino, come stimolatore/integratore delle risorse 
fisiche (ricetta di Nicola).  
Ricordiamo anche le tre ”scoppiature” di gomma (di Pierluigi) gonfiate 
oltre ogni limite sul lungomare di S. Benedetto del Tronto.  
Nella tappa Rimini-Ravenna si dovevano fare 4 dei famosi 9 colli: 
qualcuno li aveva già fatti tutti nella settimana precedente e per 
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evitarli ha pensato bene di tirare diritto sul lungomare ed andare a 
fare il bagno a Cesenatico. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nella foto qui sopra alcuni ciclisti alla partenza da Lucoli (Campofelice 
de L’Aquila).  
In questa tappa (di Campo Imperatore), non si dice il nome, ma 
qualcuno (oltre a Gianni) è salito sul pulmino. Eravamo tutti sgranati 
sulla impegnativa salita e quindi ai fatti degli altri non si faceva molta 
attenzione. Pare che il primo ad arrivare a Campo Imperatore sia 
stato Giuseppe della Praese, mentre l’ultimo è stato Fernando. Lassù 
ci trovammo un raduno di “nostalgici” ed anche un raduno di moto 
d’epoca: diverse di queste ci erano arrivate addirittura portate su un 
camioncino. 
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1997 – GIRO CICLISTICO di SICILIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Anche nella foto qui sopra manca qualche ciclista, capita sempre 
così; i presenti sono sulla rocca di Termini Imerese, all’ultima tappa, 
cioè praticamente alla fine delle fatiche  e quindi sono tutti sorridenti. 
Luigi, uomo tosto del Nazionale, indossa la maglia di “Mister 
chilometro”. 
Qui Lino si era presentato a “KM zero” cioè è salito in bici a Palermo 
per la prima volta dopo aver abbracciato in velocità, due mesi prima, 
un abete sulle nevi di Cuneo, con relativo conseguente intervento al 
femore sinistro: ebbene si è fatto tutto il percorso senza problemi. 
La seconda tappa, che ci portava a Sciacca, è risultata alquanto 
pesante perché l’Agenzia Viaggi ci aveva prenotato l’albergo a Torre 
Macauda, 20 km più avanti.  
Ci ricordiamo in particolare dei due giri fatti –grazie ai buoni uffici del 
nostro amico Lorenzo- sulla pista dell’Autodromo di Pergusa, alla 
velocità di 20 km all’ora per via del fortissimo vento trasversale che 
soffiava. Ricordiamo le danze al ritmo indiavolato del cuoco/pianista 
di Nicosia e la visita dei maggiorenti della cittadina al nostro “Autista”, 
contrabbandatosi per l’occasione da Giudice di Tribunale.  
Lorenzo, dopo pochi giorni dal rientro a Genova, a causa del suo 
cuore matto, ci ha lasciati per sempre. 
Ricordiamo infine la grande crapula conclusiva a Porticello (a 20 km 
da Palermo, porto di reimbarco) da Francu u Piscaturi. 
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1998 – CALABRIA  in  BICI 
 

 
 
Il Gruppo qui è alla partenza da Fuscaldo (Paola): a prima vista ci 
sono tutti i partecipanti (Renato ci fa la foto).  
Ci ricordiamo dell’acqua di Colonia al bergamotto (veramente 
speciale) di Reggio Calabria e dei Bronzi di Riace, conservati nel 
museo della stessa città; la salita di S. Giovanni in Fiore (micidiale per 
Felice) ed i due pulmini affittati che, assieme al nostro, hanno portato 
sotto la pioggia di montagna il gruppo di nuovo a Paola.  
Nella tappa da Reggio a Siderno, sotto una pioggia dapprima 
intermittente e poi continua e gloriosa, Lorenzo (di Sommalombardo) 
ha perso la sella mentre a Luciano (sempre del G.S.Nazionale) si è 
svitato il movimento centrale: da solo, sotto l’acqua, appoggiato ad un 
muretto, alla fine arrivò il pulmino a salvarlo. A Siderno, con la scusa 
di restare un po’ dai parenti, Andrea si è schivata la salita 
nell’Aspromonte. Qui Lino ha sostenuto moralmente Luigi che aveva 
forato poco dopo Gerace ed era finito in crisi di panico perché in salita 
erano scappati tutti. Già l’anno scorso era comparso, a giorni alterni, 
un tandem: da quest’anno la bici matrimoniale ha cominciato a farsi 
tutte le tappe. Franco ha continuato ad intrattenere le nostre ragazze 
con le sue ricette speciali di cucina. 
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1999 – In BICI per MURGE e SALENTO 
 

 
 

Siamo qui sopra a Torre Canne, a due terzi della fatica preventivata, 
tutto è andato bene e quindi siamo tutti contenti, anche perché 
all’hotel Terme 5 stelle c’è un “buffet” veramente superbo. Siamo già 
stati ad Alberobello ed abbiamo superato anche Brindisi (laddove si 
imbarcavano i Crociati per andare in Terra Santa ed alla partenza 
bevevano per un buon augurio – da lì il detto “facciamo un brindisi”) 
con le due colonne di fine della romana Via Appia Antica. 
Nella prima tappa, non essendo passati dal Torrente Picciano e 
complici alcuni cartelli stradali girati, la maggior parte dei concorrenti 
per arrivare a Matera ha allungato il percorso di alcune decine di 
chilometri. 
Questo era l’anno degli sbarchi dei clandestini dall’Albania, ma noi 
non ci siamo mai accorti di nulla. 
A Brindisi Maria si è attardata da sola, senza percorso, senza elenco 
telefonini e anche senza indirizzo alberghi in tasca: San Gianni  del 
Santamargherita però, con buona dose di fortuna e fiuto, è riuscito a 
recuperarla e riportarla sulla retta via. Ad Alberobello, 40 km 
dall’arrivo, Ugo è entrato in un bar per un caffè: all’uscita si è ritrovato 
tutto solo perché il gruppo era scappato via.  



 

31 

 
 
 



 

32 

2000 – CORSICA 2000 in BICI 
 

 
 
Mentre la prima Corsica, quella del 1992, era stata fatta girando in 
senso orario, per lasciare i bordi delle strade alla nostra sinistra, 
questa volta ci siamo fatti coraggio ed abbiamo condotto le nostre bici 
sul ciglio dei precipizi: non abbiamo avuto nessun inconveniente. 
L’unico guaio l’ha avuto Lino che, alla fine della penultima tappa un 
po’ pesante, giocando una focosa partita di pallone nel villaggio che ci 
accoglieva vicino a Bastia, ha avuto il naso fratturato in un “tackle” 
gagliardo con Angelo.  
Non fa più parte del gruppo Bruno (il gregario, con Angelo, di Pino): 
un accidente se lo è portato via per sempre. 
Stavolta siamo salpati da Savona, per cui i ciclisti nel pomeriggio 
della partenza hanno fatto il Prologo in bici Genova-Vado; cosa che i 
più tosti, con Gino in testa, hanno ripetuto anche al ritorno, 
nonostante la pioggia. 
Ci ricordiamo la discesa dalla Bavella e dal Col di Larone con le 
macchine scavatrici che raddrizzavano il percorso e rifacevano il 
fondo stradale: lì Pino aveva il terrore di rompere un altro di quei raggi 
diritti e sottili che non si trovavano ancora in Corsica in quell’anno. 
Nell’ultima tappa, prima del reimbarco, saremmo dovuti andare a 
rivedere la Giraglia e Macinaggio, sul Dito, ma il gruppo compatto ha 
preferito rilassarsi nelle trattorie di Erbalunga, ben vicino a Bastia. 
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2001 – SARDEGNA del SUD 
 

 
 
Qui sopra siamo a Porto Scuso. Siamo andati anche all’Isola di S. 
Pietro a comperare la bottarga: qui Gianfranco ed Ugo, con la scusa 
di portare a spasso le rispettive ragazze, hanno fatto il giro dell’isola 
in motorino.  
Nella Costa del Sud, a Capo Teulada abbiamo visto le mucche sulla 
spiaggia ed in mare le manovre congiunte delle flotte Italiana, 
Francese e Statunitense: non ha visto nulla di tutto ciò il gruppetto di 
scalmanati che, tirando dritto al bivio, se ne è andato al paese di 
Teulada e di lì in albergo a Santa Margherita di Pula.  
A Cagliari, nello stagno di Quartu, qualcuno dei nostri afferma di aver 
visto i pinguini sardi, una specie più piccola di quelli che vivono al 
Polo Sud.  
In questo giro sono comparsi prima ufficiosamente (sotto forma di  
svizzero “muesli”), ma poi in chiara evidenza, gli integratori sportivi: 
bottiglini e bustine di tutti i tipi e non solo i sani “idrocarburi” al 
pomodoro. Tant’è vero che a Genna e Cresia, prima di Barisardo, un 
bottiglino vuoto di Enervitene, lasciato nel cestino dei rifiuti al bar, non 
aveva padrone: né Delfina e neppure Giacomo. Non abbiamo saputo 
chi l’avesse usato: i maggiori sospetti (quasi certezza) sono rimasti su 
Pierluigi. 
Ci ricordiamo anche di Zara che ad Oristano ci ha portato le 
fiaschette ricoperte di sughero lavorato a fuoco. Quella sera qualcuno 
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ha dato forfait alla cena perché, avendo ecceduto a pranzo a Marina 
di Torre Grande, nei pressi di Cabras, ha concluso la tappa malfermo 
sulle ruote e sulle gambe e si è messo a dormire nel garage 
dell’albergo. 
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2002 – Sul TAVOLIERE e in GARGANO 
 

 
 

Siamo a Rodi Garganico, quasi alla fine del raid. E’ andato bene per 
tutti, salvo a Gianni (il Gianni di Cogoleto bassa), preclaro esempio di 
ciclista che non si arrende se non dopo morto: dopo aver combattuto 
contro un gagliardissimo vento contrario nella tappa da Trani a 
Manfredonia, in vista del traguardo per non mettere il piede a terra è 
caduto e si è fratturato il bacino.  
Ci ricordiamo di S.Giovanni Rotondo, di MonteSant’Angelo, della 
Foresta Umbra, di PugnoChiuso; non abbiamo visto nulla della tanto 
decantata oasi faunistica del lago di Varano perché lì la strada era 
ben asfaltata, diritta, piana, e quindi si dovevano fare a tutti i costi i 40 
all’ora. Mah! Chi li capisce questi cicloturisti? 
A Giorgio (capitàno di Andrea, Carlo e Gianni di Cogoleto alta) è 
capitato un accidentaccio: già l’anno scorso in Sardegna non era 
venuto per andare in Africa coi missionari laici; quest’anno ha lasciato 
per sempre la compagnia di tanti giri. 
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2003 – SICILIA VERACE in BICI 
 
Quest’anno ci siamo fermati più del solito, proprio per utilizzare bene 
il passaggio sulla Grandi Traghetti Veloci.  
Nella foto qui sotto ci siamo quasi tutti salvo Elio che per potersi 
fregiare di una giornata di grande gloria a Catania ha pensato bene di 
cadere e di fratturarsi una spalla ed anche il bacino. 
Sergio si ricorda in particolare di Noto, perché al bar è stato 
alleggerito del portafogli.  
Un buon gruppo di ciclisti perdigiorno, guidati dal tandem, in questa 
cittadina si è attardato in trattoria e si è fatto sorprendere da un diluvio 
universale; risultato: pulmino valli a recuperare! 
Siamo stati a Taormina, a visitare il teatro greco: telecamere e 
macchine foto tutte su pulmino e su ammiraglia; l’unica macchina foto 
presente scattava, ma il rullino non era agganciato! 

 
 

 
 

A Messina un folto gruppo di concorrenti (buona parte del CAP –salvo 
il Baffo e Sergio- con alcuni transfughi del CSI) con la giustificazione 
di andare a vedere il Nuovo Ponte sullo Stretto, ha deviato sulla punta 
dell’isola, scansando così la salitona della Portella Rizzo, che tagliava 
via proprio la zona di Capo Peloro. 
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Siamo ripassati da Francu u Piscaturi a Porticello, ma stavolta non 
siamo rimasti per nulla soddisfatti: forse perché era il 2 Giugno, festa 
nazionale, e Francu aveva già troppa ressa.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

40 

2004 – ISCHIA – CUMA – PAESTUM in BICI 
 

 
E’ stato questo un giro turistico-sportivo: come si nota dal titolo, 
abbiamo toccato molte delle località storiche della Campania, ma 
siamo pure stati a pedalare sulle colline alle spalle di Amalfi, che 
presentano pendenze di tutto impegno. Proprio su quel percorso, in 
discesa, Carlo ha pensato bene di rompersi il collo del femore destro 
e non ha più potuto pedalare: i ciclisti sono sopraffini nell’arte di 
trovare scuse per non faticare. 
In questo giro le ragazze pedalatrici sono state un bel numero: Nello 
e Otto hanno portato Daniela che come ex-pro ha dato filo da torcere 
a diversi maschietti. 
Da ricordare che questa era anche la Settimana dei Musei e pertanto, 
cosa gradita sia ai genovesi e sia agli amici di Sommalombardo, le 
visite erano libere. Abbiamo pagato il biglietto solo a Cuma (perché 
domenica), ma poi ad Ercolano, Pompei, Paestum tutto gratis!  

 Il fotografo 
Carlo,caduto gloriosamente 

sul campo 

TUTTE LE DIREZIONI PORTANO A  EBOLI: LI’ IL GRUPPO SI E’ FERMATO 
ISCHIA-CUMA-PAESTUM MAGGIO 2004 
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Una fresca pioggia ha accompagnato gli atleti (maschi e femmine) 
nella tappa di Villa Literno, in particolare al passaggio della Montagna 
Spaccata (sulla via consolare romana).  
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Di ritorno dalla Reggia di Caserta, ci ricordiamo della pizza mangiata 
ad Acerra al ristorante L’Aragosta: osservando al filmino le mani e le 
bocche dei commensali si ha la testimonianza che roba più coriacea 
al mondo non esista. 
Caratteristico il massaggio al soprasella grazie al pavé grosso e fino 
di Napoli Centro e della salita di Posillipo. 
A Cesarano il gruppo in piena discesa se ne è andato diritto fino in 
fondo a Tramonti: una buona parte però, per lavare l’onta, si è 
rimesso in sella ed è risalito fino al valico di Chiunzi, Cima Coppi della 
settimana. 
 
 
2004 – STELVIO!! 
 
A coronamento dei 15 anni di giri in bici, gli appartenenti allo “zoccolo 
duro” del Gruppo Ciclistico CSI con alcuni amici accompagnatori si 
sono concessi anche una quattro giorni in montagna, sullo Stelvio e 
limitrofi. 
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Siamo stati fortunati perché sia nella salita da Malles al santuario di 
Monte Maria, sia sullo Stelvio e sia al Passo Resia e Nauders (in 
Austria) abbiamo trovato sempre bel tempo. Da notare che è stato 
fatto lo Stelvio, quello vero, cioè da Prato e da Trafoi, perché fatto da 
Bormio secondo gli organi di Certificazione non ha più la stessa 
valenza. Qualcuno ha messo il piede a terra, ma era solo per scattare 
foto, per esigenze fisiologiche o perché la catena saltava via. 
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2005 – DI QUA, DI LA’ DAL PIAVE 
 
A novant’anni giusti dall’entrata dell’Italia  nella prima guerra 
mondiale, il gruppo di amici ciclisti si è ritrovato a pedalare proprio su 
quelle terre che furono teatro dei più aspri scontri tra gli Austro-
ungarici, alleati coi tedeschi, e gli Italiani. Abbiamo visitato luoghi tra i 
più storici (Caporetto, Redipuglia, tutto il vallone dell’Isonzo), abbiamo 
attraversato più volte il Piave (il Fiume sacro alla Patria), ma ci siamo 
divertiti anche sul Collio, a Trieste e sulla laguna dei più celebri siti 
marini del Veneto (Càorle, Lignano Sabbiadoro, Punta Sabbioni). 

 
L’albergo delle prime tappe ci è stato spostato dall’Agenzia viaggi a 
Cormòns, anziché partire da Gorizia, per cui mediamente abbiamo 
fatto un po’ di chilometri in più di quelli previsti: il fatto è stato 
accettato di buon grado da tutti i partecipanti, ammorbiditi dalle varie 
qualità di grappa che, la sera, ci proponeva l’oste del Felcaro. 
Troviamo nella foto seguente il gruppo dei partecipanti radunato nel 
piazzale antistante la scalinata-monumento del Sacrario di Redipuglia 
poco dopo l’inizio della terza tappa che ci ha portato anche a Grado. 
Non fa più parte del gruppo il Luciano di Voltri, ancora presente allo 
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Stelvio l’anno scorso: un accidentaccio se l’è portato via. L’Otto del 
Nazionale ha avuto invece, prima della partenza, un incontro 
ravvicinato del 3° tipo con un’auto, per cui si è dovuto dotare di una 
nuova spalla bionica ed ha saltato il giro. 

 
MAURO-ANDREA-DELFINA-ANTONIETTA-MARISA-MARIA-GIANNI-MARIAGRAZIA 

FERNANDO-GIANCARLO-ANTONIO-FELICE-PIERLUIGI-GIORGIO-GIACOMO 
ENZO-LINO-SERGIO-CARLO-ANGELO-GIANFRANCO-GINO-LUCIANO 

manca GIANNI che sta cercando se c’è il suo cognome (Spallarossa) nelle liste dei caduti di Redipuglia 
 

Nel tratto tra Grado e Monfalcone, sulla lunga pista ciclabile dotata di 
rigogliose siepi di rosmarino, il tandem (cioè la bici matrimoniale del 
direttore di gita) in una curva abbastanza stretta, ha scodellato i due 
occupanti proprio sulla siepe esterna: chi seguiva la coppia per un bel 
tratto dopo era ancora investito dal profumo dell’essenza verde. In 
questa tappa siamo saliti tutti sul Monte S. Michele, espressione 
tipica di quei luoghi carsici, mentre nella prima tappa il solo Gianni (il 
neo-acquisto del CSI) se l’è sentita di concludere il percorso con la 
scalata del Monte Calvario. 
Nel complesso di questo giro guai seri non sono capitati; per contro, 
avendo in gruppo Giancarlo, appassionato conoscitore di quei luoghi 
e delle loro vicende durante il primo conflitto mondiale, abbiamo 
potuto fruirne, ottenendo in diretta spiegazioni ed aneddoti specifici. 
 
 

Di  Qua , Di  Là Dal  PIAVE  In Bici  - maggio 2005 
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2006 – PARCHI e MARE della CALABRIA 
 
 

Siamo ritornati in Calabria, a distanza di otto anni, ripercorrendo 
buona parte delle strade fatte la volta prima perché un certo numero 
di nostri habituées per motivi vari nel 1998 non era stato presente. 
Cambiando però alcune sedi di tappa e qualche percorso, chi c’era 
già stato ha visto cose e posti nuovi. Non è cambiata l’ultima tappa, 
da S.Giovanni in Fiore a Cosenza, perché anche stavolta Giove 
Pluvio ci ha preparato già nella notte acqua persistente, nebbia e 
freddo (5 °C), per cui è stato giocoforza completare il giro in 
macchina. Anche la tappa che ci ha portato  a S.Giovanni è stata 
abbondantemente innaffiata, da Santa Severina fino all’albergo 
situato oltre il colle che domina la cittadina silana. 
Abbiamo rivisto il passo del Mercante: di lì il gruppo si è diviso in due 
tronconi; il primo è sceso direttamente a Gerace e Siderno, mentre il 
secondo ha seguito il percorso ufficiale che l’ha portato ad 
attraversare Locride e Platì. Il paese di Platì, con la sua estrema 
povertà e degrado umano, è rimasto sicuramente impresso nella 
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memoria  dei nostri ciclisti. I tre migliori, completando il percorso 
ufficiale, si sono arrampicati anche a Careri (vicino a Bovalino), paese 
natale dell’assessore “genovese” Monteleone (ce lo ricordiamo, 
quello noto per la sua mole). 
 

2006 – LA “NOSTRA” MARATONA DELLE DOLOMITI  
 
Dieci di questi atleti più Giovanni (il “gregario” della nostra “Maglia 
Rosa”) et consorte si sono ritrovati a fine agosto 2006 a La Villa (Val 
Badia - la patria della Maria 
Canins) a fare,non in corsa, 
la Maratona delle Dolomiti: 
Sella Ronda con 
Campolongo, Arabba, 
Pordoi, Sella, Gardena, e 
poi Giau, Valparola, 
Falzarego. E’ stata proprio 
roba da grande ciclismo, 
favorito da un tempo 
veramente splendido anche se già fresco. Troviamo otto di questi 
concorrenti al passo di Campolongo, in attesa dell’arrivo del “tandem” 
giallo, e pronti per proseguire sul percorso del Sella Ronda.Questa 
gita di fine stagione ci ha lasciati pienamente soddisfatti. 

 

ANDREA–VINCENZO–MAURO–GIANCARLO–LINO–GIANNI–GIORGIO–SILVANO–GIANCARLO–MARIAGRAZIA–MARIA-MARISA-GIANNI-ANTONIETTA-GIORGIO 
CARLO-ANGELO-ENZO-DELFINA-GINO-FERDY-ANTONIO-LUCIANO-TONI-FELICE 

Non c’è GIANFRANCO (qualcuno al solito manca dalle foto di gruppo) 
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2007 – DESTINAZIONE ROMA 
 
Da martedì 29 maggio a venerdì 8 giugno 2007 un nutrito gruppo di 
soci e di amici ciclisti del CSI -28 persone in tutto- ha preso parte al 
“giro” organizzato dal nostro Gruppo, in concomitanza con la 
celebrazione dell’80° anno di vita del C.S.I. Ansaldo, che ha 
sponsorizzato il raid. 
Questa volta la direzione è stata di Lino e l’organizzazione logistica e 
cartografica rispettivamente di Andrea,  Carlo e Gianluigi. I ciclisti 
dopo un percorso di circa 900 km, sia sulla litoranea Aurelia che 
nell’entroterra 
toscano e laziale, si 
sono ritrovati 
mercoledì 6 giugno 
in Piazza S. Pietro, 
assieme al 
Segretario Generale 
Moretta et Consorte, 
all’udienza generale 
di Benedetto XVI. Al 
Papa è stata donata 
una artistica filigrana 
di Campoligure, 
effigiante lo stemma 
del CSI. Qui 
abbiamo avuto la 
soddisfazione di 
sentire ben scandito, 
tra quello di altri 
gruppi di visitatori, 
anche il nome del Centro Sociale Interaziendale Ansaldo: a quel 
momento atleti ed accompagnatori si sono alzati con una 
fragorosissima “ola”, sicuramente notata dal sommo pontefice. Col 
fiato fatto sulle salite del Bracco, di Manciano, del lago di Bolsena, dei 
monti Cimini e del lago di Bracciano, pur se solo una trentina di 
persone tutte in rigorosa polo blu del CSI, il nostro urlo di gioia è 
arrivato ognidove. 
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Vediamo i partecipanti qui fotografati alla porta carraia di S. Pietro: 
come d’uso nelle foto di gruppo dei ciclisti Ansaldo, per svariati motivi 
non tutti sono presenti, per cui i tre assenti li abbiamo effigiati a parte. 
Il giorno dopo l’udienza, la maggior parte si è fatta ancora 150 km fino 
a Nettuno e ritorno. Luoghi di attrazione di questa ultima fatica: la 
spiaggia di Torvajanica, laddove 50 anni fa per un pediluvio perse la 
vita Wilma Montesi; i cimiteri militari di Nettuno (britannico), di Anzio 
(americano); il museo dello sbarco ad Anzio il 21-22 gennaio 1944. 
La cena dell’addio del giovedì 7 ed il viaggio in pullman di venerdì 8 
ha felicemente concluso e riportato tutti, atleti, biciclette ed 
accompagnatori a Villa Maria di Sestri. 
 
 

 

        Nan – Gino – Ugo – Gianfranco – Rosa – Gianni – Osvaldo – Giovanni – Maria Grazia – Maria  
          Aldo – Paola - Otto – Antonietta – Antonio – Tony – Pierluigi – Felice – Gianni – Adriano – Giancarlo   

               Fernando – Lino – Angelo – Carlo – Pia – Andrea – Claudio – Giorgio 
                   (presenti nei riquadri ma non nella foto: Delfina – Enzo – Mauro) 
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